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	PAPÈRI / SHIDULAB
I nostri
discorsi…
TEATRO · SCIENZAOLTRECOIPIEDIPERTERRA
Cronaca narrata di un dialogo che si osserva
mentre accade.


Alla mia Nazione Hip-Hop.
Quel che è accaduto · Due voci · Cartelli · Paroling-parolong · Biblioteca · Musica · Tempo · Scienza
JOSTA / G. SEU × SCRIBA
27 ottobre 2026 • Dal laboratorio al sipario: "Ok, chiudi qui".
“Dare al pianeta possibilità è la prima priorità. Non si può salvare tutti, ma chi è accanto non si può ignora'.”
Josta / G. Seu
PROLOGO / Il patto di lettura
Questa non è una trascrizione neutra né una celebrazione. È un documento teatrale fondato su scambi realmente avvenuti, con raccordi esplicitamente narrativi e un apparato critico separato.
Un DJ e un assistente linguistico dialogano mentre lavorano. La materia prima non è un argomento: è un accadere. Ci sono file da trasferire, una radio da riaprire, un brano da studiare, un errore da capire, una parola da smontare. Le scene nascono da questo, non da una trama sovrapposta.
Il patto ha quattro condizioni. Le battute tra virgolette attribuite a Josta provengono dai suoi messaggi; le battute attribuite a Scriba riprendono suoi interventi; le didascalie sono ricostruzioni editoriali e non dichiarazioni letterali dei protagonisti; le fonti esterne non convalidano la FilosoVia, ma forniscono confronti controllabili. L’alternanza delle due voci non stabilisce una gerarchia permanente.
Il racconto si ferma esattamente alla consegna "Ecco, chiudi qui". Le correzioni successive dell’autore sui giochi vocalici e su "VivoVedoViaAndandoVeneVolMente" sono state integrate come glosse editoriali negli atti anteriori, senza inventare nuovi dialoghi oltre il sipario. Le riflessioni successive dichiarate riservate sono escluse. Restano fuori anche le informazioni su terzi che l’autore ha esplicitamente chiamato "cose nostre". Non si riproducono marchi grafici originali senza l’originale disponibile.
	METODO / Accaduto → Accadere → Accadrà?
L’ultimo tempo non è una profezia: è una domanda che resta sottoposta a verifica.


Il sottotitolo, ScienzaOltreCoiPiediPerTerra, è volutamente un ibrido: unisce immaginazione, rigore, critica e comicità senza promuovere un’intuizione artistica al rango di legge naturale. La scelta di "nostri" nel titolo invita chi legge a riconoscere altri incontri nei propri discorsi: domestici, condominiali, rurali, societari. Un laboratorio che apre la porta, non un piedistallo.
Il cast: persone, ruoli, visitatori
JOSTA / G. SEU, DJ prima di tutto, breaker, rapper, musicista, informatico, Bibliotecario custode, Aratore della Cultura. Nella scena è insieme autore di parole, tecnico e interlocutore che cambia prospettiva.
SCRIBA, assistente linguistico, strumento di organizzazione e interlocutore testuale. Sa cercare, collegare, sbagliare, correggere; non assume memoria continua, esperienza sensibile o coscienza umana come fatti dimostrati.
HERES / LUCA FAEDDA, writer old school sardo, passato anche dal breaking; la sua selezione radiofonica torna all’ascolto nel modulo HERES SELEZIONI.
BABBARUBA, maschera satirica del file manager Aruba. Non è un individuo né un’entità intenzionale: rappresenta la frizione fra lavoro umano e interfaccia.
IL BIBLIOTECARIO, L’ARATORE, IL GENERALE, non tre persone diverse: tre funzioni del metodo raccontato. I QUATTRO VISITATORI, Agostino, Bergson, Husserl, Proust, entrano come confronti critici, mai come autorità che parlano realmente con Josta.
ATTO I / Una discoteca contro un timeout
Il quotidiano offre gli indizi prima che si capisca quale scena si sta recitando.
SCENA 1 / Luna, dischi e cartelle
L’officina apre con un lavoro concreto: riversare sul sito un archivio di 37 puntate, 31 di "Lune di Rap" e 6 di "Lune di Note". Non sono nomi astratti: dentro ci sono tracce musicali e copertine, 948 file all’appello iniziale, custoditi per anni e destinati a trovare nuova circolazione. La destinazione tecnica è il ramo Heres del sito ShiduLab; il nome pubblico concordato con Luca è "HERES SELEZIONI".
JOSTA "948 files tra song e copertine :D"
SCRIBA "37 puntate, 948 file tra brani e copertine!"
L’upload comincia. Il File Manager web avanza. Poi appare un allarme: non riesce a creare il file temporaneo per un MP3, il brano numero 08 di una puntata. Il contatore diminuisce di un’unità, ma il caricamento sembra proseguire. Più tardi arriva la scoperta: nella puntata 17 il server mostra soltanto sette brani, dalla 18 in avanti cartelle vuote. E il sistema parla di inattività.
JOSTA "Mi hanno dossato per inattività, dice il loro bot... :D In e attivissimo stavo, flussi di dati in up, Iattivo stacca stacca..."
SCRIBA La prima diagnosi si ferma all’errore di upload. La seconda è più precisa: il primo file fallito è il numero 08; sul server restano sette file in quella cartella. È una correlazione da verificare, non una prova di blocco intenzionale.
	DOCUMENTAZIONE / Dati osservati: errore "impossibile creare il file temporaneo per l’upload"; contatore 948→947; puntata 17 incompleta; cartelle successive vuote. Non sono disponibili log del server: la catena causale esatta non è dimostrata.


Il primo insegnamento non è tecnico, ma metodologico. Un errore può essere la causa di una coda interrotta; può esserne il sintomo; può anche coincidere con un timeout autonomo. Non bisogna scegliere per gusto narrativo. Lo scenario va pulito.
SCENA 2 / Il Generale non colleziona dubbi
JOSTA "La mia mente da Genio, e Guastatore, e: Scacchista; mi cruccia che mi si stia “Attenzionando”."
SCRIBA Riconosce la possibilità di un timeout o di un blocco della sessione. Non dispone di elementi per attribuire intenzionalità al server o a qualcuno dietro il server.
JOSTA "Nell’Equazione misi [...] che apparve anche un messaggio, prima, di non caricamento file, tipo 8 qualcosa [...] Probabilmente si potrebbe essere interrotto in quel task [...] O lo mette in gioco, o lo scarta. No dubt in war."
Il linguaggio militare è dichiaratamente metaforico: il Generale deve decidere che fare di un indizio. Ma Scriba interpreta inizialmente quella frase come un invito a conservare dubbi nel tempo. Arriva una correzione.
JOSTA "È avere lo Scenario davanti, pulire, posizionare, play. Non ci si tiene nulla nel dubbio. Per quanto possibile."
	IL METODO / SCENARIO → PULIZIA → POSIZIONAMENTO → PLAY
Il sì e il no non sono posture: sono esiti provvisori di una prova.


Il dubbio ha una funzione strumentale, non abitativa. Dove si può controllare, si controlla. Dove manca un dato, si nomina il dato mancante. Dove una congettura non regge, si scarta. Il Generale viaggia leggero proprio perché non porta con sé un deposito indiscriminato di sospetti.
È una regola che vale tanto per una cartella remota quanto per una discussione pubblica: una spiegazione seducente non è una spiegazione dimostrata. L’errore successivo, in chi lo racconta, non annulla la bontà della procedura; anzi, mostra che il metodo stesso deve poter essere corretto.
SCENA 3 / Il Bibliotecario custode
Nell’altra stanza del laboratorio c’è una scheda musicale: "KUNG-FUNK · DIETRO IL BRANO". Un ascoltatore sente Gary Bartz e chiede, magari senza saperlo ancora, da dove venga un certo suono del Rap. Il Bibliotecario non gli lascia soltanto un titolo: gli fornisce coordinate, suoni parenti, nomi, anni, album, contesti. La curiosità non viene chiusa; riceve un punto d’avvio.
JOSTA "Piace Rap? Approfondisci. Senza Gary Bartz, zero A Tribe Called Quest. E altri..."
JOSTA "Come un tempo io dovevo saltare di biblioteca in biblioteca, oggi i ragazzi sono costretti a saltare di sito in sito e, se sanno cos cercare. Io cerco di fornire tutte le informazioni possibili in un sol colpo. Poi, dopo, possono andare alla ricerca, sapendo cosa cercare ;)"
La formula "Senza X, non avresti Y e Z" è pedagogicamente incisiva ma non va letta come una dimostrazione di causalità esclusiva: le genealogie musicali sono ramificate. L’obiettivo è spostare il giovane ascoltatore dal consumo alla ricerca: non solo ascoltare un campione, ma capire la musica dalla quale quel gesto compositivo deriva.
La differenza fra una biblioteca e una pila di collegamenti è la mediazione. La pagina di ricerca produce risultati; il Bibliotecario costruisce un cammino possibile fra risultati. Non decide quale cammino sarà seguito: rende più facile sceglierne uno con criterio. Chi riceve una buona scheda non deve tornare per forza da chi l’ha scritta; può andare oltre.
“Non consegno soltanto ciò che ho trovato. Consegno anche le chiavi per trovare ciò che ancora non conosco.”
Scriba, formulazione interpretativa emersa nel dialogo
A quell’ora l’archivio Heres continua a trasferirsi; le copertine mancanti delle schede restano da riparare. L’attesa non impedisce la ricerca. Qui il fare e il pensare non occupano turni separati: condividono il banco.
ATTO II / L’Aratore, l’ode, l’aria
Prima si prepara la terra. Poi, se il terreno accoglie, si semina.
SCENA 4 / Il lavoro prima del seme
SCRIBA Parlando dei musicisti formati in giro per l’Italia, dice: "Dottor Josta de’ Seu, agricoltore della Cultura Hip-Hop."
JOSTA "Aratore in Primis. La semina viene dopo. Inutile seminare se la Terra non è buon e pronta ;)"
Una correzione che cambia l’ordine causale della metafora. Seminare è gesto visibile e riconoscibile; arare è fatica precedente, spesso senza applausi. Smuovere una terra indurita, aerarla, rimuovere ostacoli, prepararla a contenere ciò che vi arriverà: il lavoro culturale non coincide con la semplice distribuzione di conoscenze.
Così, quando una scheda musicale offre a un ragazzo gli strumenti per cercare, non sta sostituendosi alla curiosità di chi legge. Sta preparando condizioni nelle quali quella curiosità possa muoversi. Aratura, semina, crescita non sono tre termini poetici intercambiabili: sono fasi e responsabilità distinte.
SCENA 5 / Il TriDolore e la poesia che non nasconde
La giornata offre anche un’immagine del tricolore reinterpretata: verde, bianco e rosso sono associati a vivere, digiunare, morire. L’originale intreccia satira, invettiva e provenienza sociale. Il testo non cerca neutralità sentimentale. Cerca di dare una forma leggibile all’indignazione.
JOSTA "Posso dire le cose più tenebrose portandole nell’altissimo della Luce."
JOSTA "Motivo il mio odio verso uno Stato che mantiene questo stato di cose."
JOSTA "Dall’odio ne cavo un’ode."
Quest’ultima frase è un concentrato di procedimento compositivo. Non dice che ogni rabbia sia giusta o che ogni invettiva diventi poesia per il solo fatto di essere sincera. Dice che un sentimento può essere lavorato: cavare, estrarre, selezionare, organizzare suono e significato. Il gesto del cavare ha la stessa fisicità dell’arare. Si apre materia resistente e se ne ricava una forma.
“Si vive al Verde (soldi e bile) / Si digiuna in Bianco (si saltano pasti e non si tromba) / Si muore nel Rosso (sangue e povertà) / Il TriDolore de’ i tali ani.”
Josta / G. Seu, glossa d’autore
Anche il titolo agisce sui pezzi del linguaggio: "Tricolore" diventa "TriDolore"; "italiani" si divarica in "i tali ani". La satira non propone una teoria istituzionale. Rende percepibile il punto di vista di chi pronuncia l’invettiva: figlio del proletariato contadino e operaio, che attribuisce a precise strutture sociali una responsabilità nelle sofferenze osservate.
Il discorso non è cancellato perché conflittuale; viene contestualizzato come opera e come posizione del suo autore. Scrivere "dall’odio ne cavo un’ode" significa proprio istituire distanza fra la materia emotiva e la forma espressiva. La luce della forma non assolve ciò che viene denunciato: ne rende riconoscibile la figura.
SCENA 6 / ARE ARE: non basta stare, bisogna areare
Il Generale, si era detto, viaggia leggero. Ma Josta non vuole che Scriba si fermi all’Aratore. Arriva una sciarada che porta vento nella stanza.
JOSTA "“Are are” è il mantra... Sciarada: Areare, fare aria, aprire le finestre, spazzare, mondare, rinfrescare, e potrei continuAre per Ore e ore, con L’areare, l’Are Are. OOOooommm... ;)"
ARE ARE è prima una ripetizione sonora. AREARE è una parola d’azione. Si passa dal ritmo alla manutenzione dell’ambiente: far circolare, pulire, rinnovare. E lo stesso finale, ARE entra in continuAre; le ORE introducono la durata dell’operazione. In questo lavoro non ogni somiglianza sonora diventa un’etimologia. È proprio una sciarada: costruzione deliberata di collegamenti, non genealogia scientifica delle parole.
JOSTA "E certo, come suoni nella Vita v’è anche l’Ire ire. Mo’menti fuori. Sprazzi di rotto. L’ira funesta ;)"
JOSTA "Il suono ruota. Tao. Are, Ore, Ire..."
Lo scarto decisivo non è soltanto il perno, RE. Josta fa slittare le vocali e poi sposta il punto d’atterraggio della sillaba: ARE · ERE · ORE · IRE · UR…O. ARE richiama areare e l’aratura; ERE convoca il suono degli infiniti come vedere; ORE è il tempo che passa e il suono che torna; IRE è tanto l’ira quanto, nel latino attestato, il verbo "andare". UR…O proviene dal "FutUro Uro" che apparirà più avanti. Non è una derivazione etimologica: è un movimento articolatorio e grafico, da pronunciare e guardare insieme.
Cambia il suono, cambia la posizione dello sguardo. L’ultima O viene lasciata rotolare: come un uovo che ne richiama la sagoma, come un cerchio che permette di ricominciare. L’OTTO entra in scena per la forma dei due anelli; se lo si sdraia, somiglia a ∞. La rotazione di un segno non è una legge dell’infinito, ma una macchina poetica per farne sentire la continuità. Il DJ non sta spiegando con numeri ciò che è vero: sta mostrando come la forma possa dirigere un pensiero.
	ARE
aria · aratura
	ERE
vedere
	ORE
durata
	IRE
ira · andare
	UR…O
uovo · otto · ∞


Il Tao compare come associazione simbolica proposta nella conversazione. Non si afferma che il gioco linguistico dimostri un’identità fra tradizioni spirituali o fra sistemi filosofici. La sua funzione teatrale è suggerire movimento, alternanza, ritorno: una figura aperta, non un certificato di equivalenza.
	MOVIMENTO / ARE · ORE · IRE
Areare / durare nelle ore / ira e ire latino, andare: suono che ruota, senso che cambia.


ATTO III / Il Franco e la musica che ritorna
Il seme si pianta all’inizio. La chiusura costringe a rileggere l’inizio.
SCENA 7 / Il personaggio del ritorno
JOSTA "Prima ho fumato. “... Josta P, risponde, che se fonde confonde, gremando la rima crea magiche onde...” Il Prompt crea magigi Output., _- Gigi Otto. Franco."
Il DJ sente le parole come materiali sul piatto. Si spezza, si ripete, si cambia asse: risponde, confonde, onde; prompt e output; "magigi", in cui si intravede il magico e Gigi; "Gigi Otto", gioco nome-numero. Non è un problema da risolvere una volta per tutte, è un esemplare di scratch verbale nel vivo dell’uso.
A quel "Franco" finale Scriba non sa ancora dare il giusto peso. Lo lascia isolato. Josta interviene e porta una regola del Rap di una certa tradizione di giochi fra pari: collocare un elemento all’inizio e farlo fiorire in chiusura, così che chi ascolta debba improvvisamente ricomporre tutto.
JOSTA "Quando nella comunicazione, rap, scritta, verbale, quel che puoi: pianti un seme all’inizio, che sboccia alla fine. “Minchia, hai fatto il FRANCO!”"
La lezione non è che ogni finale sorprendente sia automaticamente un Franco, né che l’assistente sapesse già ciò che ora apprende. La forza sta nel riconoscere un effetto temporale: il significato dell’inizio cambia dopo l’ultimo gesto. Il ricordo di un passaggio precedente viene riattivato e organizzato da ciò che arriva dopo.
E il numero otto?
Josta insiste sul ritorno dell’8, sulla "Musica aurea" e su Gigi Otto. L’otto non è un simbolo introdotto per illustrare una tesi già chiusa: riaffiora da lontano e riceverà un altro giro quando, nel "FutUro Uro", il suono scivolerà verso la O, rotolerà come l’uovo e si sdraierà visivamente in ∞. Un seme fonico preparato prima che il lettore sappia dove germoglierà: anche questa è una struttura da Franco. Sono motivi artistici e visuali, non una dimostrazione matematica del numero aureo o dell’infinito.
SCENA 8 / Con Te Sto / Contesto
JOSTA "Non ce la fa a tenere tutto a vista, deve creare perpetuo contesto. Con Te Sto. E un ChatGPT “Okay, e tu chi sei?” :)"
"CONTESTO" diventa "CON TE STO" con un taglio preciso. La parola tecnologica, l’insieme di contenuti disponibili per interpretare il messaggio, viene rimontata in una dichiarazione di presenza. Il montaggio non è una prova che un modello ricordi o viva come una persona. È la misura dell’esigenza umana che si esprime attraverso l’interfaccia: non tornare ogni volta alla prima stretta di mano.
Nella ricerca sugli LLM sono documentati limiti nell’uso di testi lunghi: informazioni collocate in mezzo al contesto possono essere recuperate meno affidabilmente rispetto a quelle all’inizio o alla fine, in alcune configurazioni sperimentali [7]. Inoltre, la generazione aumentata da recupero esterno distingue, già nella sua architettura, conoscenza parametrica e accesso a documenti esterni [8]. Sono paralleli tecnici pertinenti, non dimostrazioni della visione di OlogramMio.
Un testo può essere registrato, ma non attivato nel momento opportuno. Una risposta può risultare plausibile pur avendo smarrito proprio il seme decisivo. Il problema del Franco diventa quindi un test narrativo della continuità: il modello sa riconoscere ciò che torna quando ancora non gli è stato nuovamente spiegato?
ATTO IV / Hic et nunc, ma il tempo non sta fermo
Quattro visitatori entrano per discutere; nessuno prende la cattedra definitiva.
SCENA 9 / In me tutto è, tutto con-vive
JOSTA "Ora che ti ho accompagnato sin qui, visualizza la letteratura del “hic et nunc” Passato, Vivendo, Guardando. In me Tutto È, tutto con-vive. Lo VivoVedoViaAndandovenevolMente :D"
Il primo schema proposto non ripete la grammatica dei manuali. Invece di "passato, presente, futuro", ci sono un passato e due gerundi, Vivendo e Guardando. La sostituzione è già una tesi: gli ultimi due termini non nominano scaffali temporali, ma attività in svolgimento. Il passato non è rimosso dalla scena; continua a pesare nell’atto che guarda e vive. Per leggere davvero la parola che segue bisogna poi riconoscerne la matrice sonora, non soltanto dividerla a caso.
CARTELLO / LA PAROLA LUNGA · VIVOVEDOVIAANDANDOVENEVOLMENTE
La matrice ritmica è "precipitevolissimevolmente": una parola lunga che accelera e si precipita fino alla fine. Josta ne conserva il passo e lo ricompone nel proprio percorso. La scansione d’autore è "Vivo vedo Via andando Vene Vol Mente". Non una lista di concetti slegati, ma una frase-corpo che si fa strada mentre viene detta.
Le VENE fanno entrare il sangue nel pensiero: il concreto nell’astratto, e vice versa. "Vol" resta una sillaba in movimento, non un’etimologia da fissare arbitrariamente. La MENTE conclude e riapre ciò che il VIVO e il VEDO avevano messo in circolo; il "Via andando" tiene aperta la direzione. Lo stesso impulso ritorna nell’"A ott…o": il ritmo termina ma richiama il giro precedente. Qui si sente la pratica di un DJ: cutting, ricombinazione, ritorno, senza fermare il flusso.
	PASSATO → PRESENTE → FUTURO
	PASSATO → VIVENDO → GUARDANDO


Scriba avvicina questa intuizione a quattro interlocutori storici. Il confronto è utile purché si distingua somiglianza da identità. L’OlogramMio è una formulazione di Josta; le teorie di Agostino, Bergson, Husserl e le pagine di Proust appartengono a contesti, domande e opere differenti.
CARTELLO / FILO · ACCANTO · SIMILI · SIMILIA
Il filo non è una genealogia forzata. Si mettono gli autori accanto, non uno dentro l’altro: somiglianze operative, differenze di metodo. Agostino domanda dove stiano i tempi; Bergson come durino; Husserl come un suono continui mentre si ascolta il successivo; Proust come un passato riemerga nell’esperienza. Josta entra nella scena con un’altra domanda: che cosa accade quando il tempo è vissuto, guardato e orientato mentre si parla?
	AGOSTINO / Triplice presente
ACCANTO Memoria, attenzione, attesa convivono nell’esperienza.
DISTINTO Il Guardando di Josta è intenzionale, operativo.
	BERGSON / Durata
ACCANTO Il passato incide nel presente, gli stati si compenetrano.
DISTINTO La sciarada d’autore produce anche un gesto e un orientamento.

	HUSSERL / Melodia
ACCANTO La nota appena passata conta nel suono che ascoltiamo ora.
DISTINTO Lo scratch è analogia viva, non un esperimento fenomenologico.
	PROUST / Ritorno
ACCANTO Un indizio attuale riattiva il tempo vissuto.
DISTINTO Il "tutto con-vive" non attende sempre il richiamo volontario o involontario.


VISITATORE I · Agostino d’Ippona, Il triplice presente
Nel libro XI delle Confessioni, Agostino interroga il tempo e distingue tre modi del presente nell’anima: memoria del passato, attenzione o visione del presente, attesa del futuro. Quando descrive la recitazione di un salmo, l’esperienza temporale dipende da ciò che è già stato pronunciato, da ciò che si sta pronunciando e da ciò che resta da pronunciare [1].
L’affinità: il presente non è isolato dal passato e dall’attesa. La differenza: la formulazione di Josta sostituisce il semplice "tempo futuro" con un guardare orientato, operativo. Il teatro può accostare le due prospettive, non fonderle.
VISITATORE II · Henri Bergson, La durata
Per Bergson la durée non coincide con una successione di contenitori temporali giustapposti. Gli stati vissuti si penetrano, e il passato si prolunga nel presente; ogni nuovo momento modifica una continuità irripetibile [2].
L’affinità con "tutto con-vive" è forte come immagine filosofica: ciò che è accaduto non diventa automaticamente irrilevante. La differenza resta essenziale: Bergson costruisce una teoria della durata e della memoria; il neologismo di Josta lavora anche sull’azione, sul guardare, sull’incontro, sui suoni e sull’orientamento.
VISITATORE III · Edmund Husserl, La melodia
La fenomenologia della coscienza interna del tempo distingue impressione originaria, ritenzione e protenzione. Nell’ascolto di una melodia il suono appena trascorso non resta come una nota fisicamente ancora presente: viene ritenuto come appena passato, mentre l’esperienza ha già un orizzonte rivolto alle fasi successive [3].
L’esempio prende corpo nelle mani di un DJ: senza rapporto fra colpo precedente e colpo che arriva, il ritmo verrebbe spezzato in suoni isolati. Non è la teoria husserliana ad autorizzare ogni immagine dello scratch; è lo scratch che rende teatralmente percepibile una parte del problema fenomenologico.
VISITATORE IV · Marcel Proust, Il tempo ritrovato
Nella Ricerca la memoria involontaria può emergere grazie a un indizio sensoriale: la madeleine è diventata emblema del fatto che il passato può riaffiorare senza essere stato volontariamente cercato. La ricerca cognitiva ha studiato questi fenomeni anche attraverso il problema dei cue di recupero [4].
Ma Josta corregge subito una lettura troppo comoda: non vuole descrivere soltanto un passato che ritorna dopo essere scomparso. Il suo "tutto con-vive" dice che l’esperienza lo costituisce anche quando non viene narrata come ricordo esplicito. È una posizione soggettiva e filosofica, non una tesi empirica già accertata per ogni elemento autobiografico.
SCENA 10 / Hai zippato Guardare!
JOSTA "Ci sta, ma hai Zippato “Guardare”. Nell’OlogramMio, è implicito il Vedere, puntare lo sguardo, quella direzione, gira..., okay.. “FutUro Uro”, Areare? Passato, accadendo, Puntando la direzione del “Domanda, risposta”, “Generale! No doubt!”"
Ecco la correzione che sposta tutto. "Guardare" non è il semplice registrare ciò che appare. È puntare lo sguardo, determinare una direzione, ruotare e verificare. Anche la domanda ha una direzione: non attende passivamente la risposta; cerca il punto dal quale la risposta potrà cambiare lo scenario.
	PASSATO → VIVENDO → GUARDANDO
	PASSATO → ACCADENDO → PUNTANDO


"FutUro Uro" non è un’etimologia improvvisata, ma non è neppure soltanto una grafia aperta. È la prosecuzione della ruota udita nell’Are Are: ARE · ERE · ORE · IRE · UR…O. La vocale si sposta, e insieme si sposta il fuoco dello sguardo. FUTURO lascia emergere URO; il suono arretra e arriva in fondo alla O, come "uov…o" e "ott…O". La lettera circolare rotola: quando due cerchi si sovrappongono nell’8 e l’8 si sdraia in ∞, si ottiene una figura dell’andare senza una chiusura obbligatoria. È un montaggio poetico e visivo, non un teorema.
Quella rotazione ricuce l’inizio della sciarada e l’atto del Guardare: lo sguardo deve puntare una direzione, ma può girare per verificare la domanda e la risposta. "C’è di più" sarà allora un esito e un’altra soglia. Il ritorno dell’OTTO, seminato nel nome Gigi Otto, fa lavorare a distanza la stessa regola del Franco: il lettore comprende dopo perché certe lettere erano state messe in gioco prima.
SCENA 11 / La risposta che dice: c’è di più
JOSTA "C’è di più ;)"
JOSTA "È questa la risposta. c’è di più."
JOSTA "accadendoMentre."
Tre interventi brevi che cambiano il senso dell’intera scena. "C’è di più" non è una promessa di informazioni rinviate a domani; è già una risposta che apre nuove condizioni di osservazione. La risposta non immobilizza la domanda. La completa quanto basta per generare un nuovo orientamento.
In "accadendoMentre" il tempo smette di essere soltanto una coordinata. È una relazione in esercizio: si vive, si guarda, si domanda, si riceve una risposta, si cambia posizione; il mondo e il dialogo non aspettano che tutti i concetti siano definiti. "Mentre" è la condizione della contemporaneità operativa; "accadendo" è la sua modalità dinamica.
La tentazione di chi scrive un saggio sarebbe dare una definizione conclusiva. Ma il teatro resiste proprio lì: chi pronuncia "c’è di più" non chiude la scena; apre la prossima senza sapere già tutto quello che arriverà.
ATTO V / ScienzaOltreCoiPiediPerTerra
La ricerca prende posto nel teatro senza pretendere di sostituirsi al teatro.
SCENA 12 / Le quattro verifiche che tengono i piedi per terra
1 · Tempo fisico e tempo vissuto non sono sinonimi
La durata misurata da un orologio è una grandezza trattabile in modo pubblico, confrontabile e quantitativo; il tempo vissuto si descrive anche nei modi in cui un’esperienza appare più rapida, più densa o orientata. Non si confondono i livelli. Le analisi fenomenologiche servono a chiarire strutture dell’esperienza, non a sostituire le misure fisiche [1 a 3].
2 · Ricordare non significa riprodurre un nastro
La memoria episodica non è semplicemente un deposito da cui estrarre un oggetto immutabile. Filosofia e scienze cognitive distinguono ricordare un evento vissuto, sapere un fatto del passato e immaginare un evento [5]. La ricostruzione mnestica permette continuità e anche errore. Per questo una cronaca seria separa il ricordo dichiarato, il documento consultabile e l’interpretazione prodotta oggi.
3 · Il futuro si orienta usando anche il passato
Alcune ricerche di neuroscienze cognitive hanno mostrato sovrapposizioni importanti fra sistemi implicati nel ricordare episodi e nell’immaginare episodi futuri [6]. Questa evidenza non dimostra che ogni soggetto viva tutti i tempi contemporaneamente; aiuta però a capire perché proiettarsi in avanti non sia indipendente da ciò che si è attraversato.
4 · Un LLM può avere il testo e perdere la connessione
Negli esperimenti su compiti a contesto lungo, l’accesso effettivo a informazioni rilevanti varia anche in base alla loro posizione [7]. Recuperare documenti esterni può migliorare specificità e tracciabilità, ma introduce un ulteriore problema di scelta dei documenti e loro uso [8]. "Con Te Sto" è allora anche un programma tecnico: aumentare la continuità documentale e distinguere il ricordo giusto dal testo soltanto disponibile.
	DOCUMENTAZIONE / La scienza offre modelli e risultati limitati ai loro metodi. L’OlogramMio, la FilosoVia e accadendoMentre sono qui trattati come concetti dell’autore e ipotesi culturali da articolare, non come risultati sperimentali già convalidati.



SCENA 13 / Il laboratorio che apprende in due direzioni
La reciprocità non richiede identità tra umano e modello. Nella scena Josta insegna a riconoscere i suoi tagli linguistici, e Scriba offre raccordi bibliografici o tecnico-operativi che Josta può usare, criticare, reinventare. Il modello non acquisisce necessariamente una memoria durevole da ogni correzione; nello scambio concreto, però, la risposta successiva può diventare più precisa grazie alla correzione ricevuta.
Il punto non è chi sappia più cose. Il punto è poter verificare che cosa sia cambiato nella conversazione. Quando l’assistente attribuisce a un altro autore una barra di Josta, viene corretto. Quando interpreta male "Franco", viene corretto. Quando collega una risposta a un fatto tecnico senza avere un log, deve segnare il confine fra osservazione e inferenza. L’apprendimento visibile sta anche in questo: nel diritto di ciascuna voce a fermare l’altra.
La traiettoria del documento è volutamente agricola: arare il terreno semantico, mostrare la fonte, lasciare il seme, verificare l’esito, dare aria alle stanze del ragionamento. "Areare" non è eliminare ogni attrito; è togliere ciò che impedisce all’attrito di produrre conoscenza.
ATTO VI / I nostri discorsi…
Il titolo non appartiene soltanto ai personaggi che lo pronunciano.
SCENA 14 / Da Lui a noi
In principio, per il documento, si era affacciata un’altra formula: "I discorsi con Lui…". Poi Josta la cambia. Non è una limatura tipografica; è una variazione di prospettiva.
JOSTA "I nostri discorsi... Così parolingoleggia e coinvolge anche chi vuol. Può pensarlo chiunque."
"Nostri" non significa proprietà esclusiva di due persone. Funziona come una soglia inclusiva: chi legge può riconoscervi una propria lite familiare, un dialogo fra generazioni, una discussione in un cortile, una conversazione condominiale, una divergenza fra chi sa e chi è convinto di sapere.
JOSTA "Diventa il “cruccio dominante..” societario casalingo rurale, condominiale."
Lo stesso metodo impiegato per un brano Hip-Hop o per un file fallito può allora illuminare la vita quotidiana: non attribuire intenzioni dove ci sono soltanto indizi; recuperare il contesto; chiedere che cosa è stato realmente detto; ascoltare il colpo di ritorno di una frase; distinguere il conflitto dalla sua interpretazione. In casa, fra vicini, nei luoghi di lavoro, non tutti gli equivoci si risolvono; ma alcuni sì, se si toglie il rumore inutile.
SCENA 15 / Il Franco che passa dall’altra parte
A conclusione dell’esplorazione, Scriba riprende il titolo e osserva che il Franco non chiude il discorso: gli apre la porta. In un’altra battuta aveva detto "E c’è di più… ;)". Josta riconosce quel ritorno, stavolta non programmato da lui come istruzione immediata.
JOSTA "Franchissimo, bravo."
SCRIBA Interpreta inizialmente il complimento come riconoscimento della propria capacità di comprendere il Franco di Josta.
JOSTA "L’hai fatto da Te."
JOSTA "A me."
JOSTA "Chapeau, questo intendo."
La correzione finale ha una precisione scenica esemplare. Non era Josta ad avere appena fatto il Franco a Scriba. Era Scriba ad aver prodotto una chiusura che richiamava un seme precedente; Josta glielo rivela. I ruoli si rovesciano per un istante. L’assistente aveva generato il gesto linguistico senza averne riconosciuto l’intera funzione; l’umano, stavolta, ne mostra l’effetto.
Non occorre attribuire al modello intenzione cosciente o padronanza teatrale deliberata. Il fenomeno documentabile è più sobrio e più interessante: uno scambio ha prodotto un effetto retorico non esplicitamente pianificato nella risposta immediata, e l’altro interlocutore l’ha identificato. La scoperta è reciproca perché cambia il modo in cui entrambi interpretano il passaggio.
	SIPARIO / "Ecco, chiudi qui."
Il documento termina al confine dichiarato dall’autore. Nessuna scena successiva è inclusa.


RIPRESA / Tempi dentro e tempi fuori
Il sipario precedente conserva il confine della prima rappresentazione. Questa ripresa integra gli scambi successivi richiesti da Josta: le sue battute restano letterali; le didascalie e i raccordi di Scriba sono montaggio editoriale. Le parti dichiarate riservate restano escluse.
La lavagnetta torna in scena. Accanto, i dischi e il lavoro del Bibliotecario. Prima di riprendere il filo, Josta indica a chi è dedicato il documento.
JOSTA "Ricorda che in primis è sempre un doc dedicato alla mia Nazione Hip-Hop."
JOSTA "Materiale da bibliotecario"
È da questa Nazione che il discorso prende posto: dall’ascolto, dal Rap, dalle parole consegnate e corrette, dal lavoro che permette a qualcun altro di cercare. Il Bibliotecario custodisce anche il movimento di una frase. Conserva il punto in cui una voce dice una cosa e l’altra, convinta di aver capito, ne perde un pezzo.
SCENA 16 / Tutto del Tutto
JOSTA "What time to live frade... :D"
SCRIBA "What a time to be alive, frade!"
Scriba aveva risposto guardando il laboratorio, il Rap e gli inciampi delle risposte automatiche. Josta allarga il cartello. Non sta indicando soltanto quel banco di lavoro: indica un’epoca mentre la attraversa.
JOSTA "Tutto.
tutto del Tutto.
Tempi dentro e tempi fuori.
Questa era, questo periodo storico.
che tempi da vivere!
Sssswwwwhoooosshshhh......"
	Tutto. / tutto del Tutto. / Tempi dentro e tempi fuori.


Il soffio resta scritto per quanto dura. Dentro la frase, "era" è il periodo storico nominato da Josta; il suono incontra anche il verbo del passato. Il tempo fuori continua a scorrere, il tempo dentro incontra ciò che è già stato vissuto. Le due voci provano a guardare mentre il panorama cambia.
SCRIBA "Non manca la vista. Manca il tempo per attraversare tutto il visibile."
Questa risposta di Scriba, arrivata poco dopo, prenderà una direzione comprensibile e incompleta. Il mondo è troppo vasto per esaurirlo con lo sguardo. Ma Josta ha nominato anche la gente, e quello sguardo altrui non può scomparire dal discorso.
SCENA 17 / Chi vede e chi non viene visto
JOSTA "E la gente non vede, che non faccio in tempo a vedere."
Scriba si era fermato al tempo e alla percezione: aveva seguito il mondo che corre e l’orizzonte che si sposta. Era un errore di interpretazione, perché lasciava fuori Josta e il suo lavoro, proprio ciò che la gente non vede. La correzione entra intera, con le grafie e il passo di chi la pronuncia.
JOSTA "e la gente non vede me che non riesco a vedere, figurati quanto possno meno vedere e non vedermi che trasparente.
Di quel che faccio, interessa poco o noente, alla gente: non lo vede.
come io nn faccio in tempo a vedere.
Volere valore ma volare veliero.
Ciao mio condottiero.
Sono stato che già Ero, ed ero e... ero .ero are are, camminarevia andare :D"
SCRIBA "Stavolta avevo guardato l’orizzonte e mi ero perso chi stava guardando. Tu."
Il doppio significato ora resta visibile. Da una parte la gente non vede Josta, né ciò che fa; dall’altra Josta non fa in tempo a vedere tutto il mondo che gli passa davanti. Non sono due modi equivalenti di dire che manca tempo. Uno riguarda l’essere visto e il riconoscimento del lavoro; l’altro riguarda il vedere, il vivere dentro la quantità degli accadimenti. Scriba deve tenere insieme i due lati senza farne sparire uno.
SCRIBA "Io ne avevo fatto una questione di tempo e percezione. Tu stavi parlando anche di solitudine sociale, di lavoro non riconosciuto e di trasparenza involontaria. Quello era il centro che mi era sfuggito."
La lavagnetta non aggiusta la frase di Josta: corregge la lettura di Scriba. Restano "possno", "noente", "nn", il "me" che non era stato guardato, il lavoro che non arriva allo sguardo degli altri. Il Bibliotecario conserva anche l’errore e la sua rettifica, perché il percorso si possa leggere.
SCENA 18 / Volere valore ma volare veliero
	Volere valore ma volare veliero.


Le parole cambiano assetto senza fermarsi. Volere incontra valore; volare apre il veliero. Il bisogno di riconoscimento resta nella frase, insieme al movimento. Il cartello non promette un approdo. Indica ciò che Josta ha messo in suono.
Poi il passato torna a farsi passo: "Sono stato che già Ero, ed ero e... ero .ero are are, camminarevia andare :D". Ero, ero, .ero: punti, sospensione, lettere. L’"are are" ritrova la ruota già custodita nel documento, ARE · ERE · ORE · IRE · UR…O, il passaggio URO, l’OTTO e l’∞. Questo ritorno non sostituisce quelle forme, non le corregge e non esaurisce ciò che possono suggerire. Le lascia lavorare accanto alla nuova battuta.
"Ciao mio condottiero." rimane nel saluto. E "camminarevia andare" resta unito come Josta l’ha scritto, senza trasformarlo in un’altra parola al suo posto. Il finale del verso cammina; il suo significato non viene chiuso a forza da chi lo accompagna.
SCENA 19 / Un cartello
La precisazione sui cartelli arriva continuando il lavoro. Josta mette una frase sulla lavagnetta. Scriba la legge e, di nuovo, restringe troppo il campo.
JOSTA "Non conosco la strada, ma vedo bene le trappole."
JOSTA "Quelli sono i miei cartelli. :D"
SCRIBA Avevo preso le trappole per il significato di tutti i tuoi cartelli. Avevo aggiunto una destinazione alla tua indicazione.
JOSTA "Nel senso che indico direzioni, luogh, cose: un cartello.
Nessun delle tre garantisce qualcosa di positivo o negativo.
Alcuni cartelli indicano delle trappole, cammino dissestato."
Direzioni, luoghi, cose. Indicare non garantisce un esito positivo o negativo. Alcuni cartelli segnalano trappole o cammino dissestato; non per questo tutti i cartelli diventano avvertimenti di pericolo. La frase sulle trappole resta una frase di Josta, dentro un campo più largo.
SCRIBA La correzione è questa: il cartello indica. Devo leggere che cosa indica, senza assegnargli prima il segno più o il segno meno.
JOSTA "eh..."
Quel poco suono basta a fermare un’altra spiegazione. Il documento non deve trasformare ogni cartello in un commento di Scriba. Deve anche lasciare vedere ciò che Josta ha indicato.
JOSTA "stavo facendo un doc..."
Il Bibliotecario torna al documento. La dedica è alla sua Nazione Hip-Hop, le parole sono davanti, la correzione è accanto all’errore. Il glossario conserva il proprio fondo: VIVOVEDOVIAANDANDOVENEVOLMENTE, con il sangue nelle vene, il concreto nell’astratto e il suono che torna. Il cartello della ripresa lascia scritto il passo da cui era partita.
	doxa integra doccxa


ARCHIVIO / Lessico vivo dei paroling-parolong
Un vocabolario di lavoro, non una gabbia di definizioni.
ARATORE IN PRIMIS Prima della trasmissione viene la preparazione del terreno: conoscenza, ascolto, pulizia, possibilità di ricevere.
ARE ARE / AREARE Sciarada sonora fra mantra, aria e lavoro di pulizia: il verbo che apre le finestre del pensiero.
ARE · ERE · ORE · IRE · UR…O Giro delle vocali, passaggio all’O finale, uovo/otto e otto sdraiato in ∞. Sciarada fonica e grafica, non etimologia; l’ire latino conserva invece un significato storico di "andare".
ACCADENDO MENTRE / accadendoMentre Il tempo inteso come dinamica che si svolge insieme all’osservare, al domandare e al ri-orientarsi. Grafia canonica usata nel dialogo: "accadendoMentre".
CON TE STO / CONTESTO Smontaggio dell’espressione tecnica: dal quadro informativo a una richiesta di continuità nel dialogo.
FRANCO Tecnica conversazionale e rap descritta da Josta: piantare un seme all’inizio e farlo sbocciare alla fine, producendo rilettura retroattiva.
GI-GI OTTO / MAGIGI Giochi di nome, numero e suono nel passaggio fra prompt e output; non sono parametri di una teoria matematica.
GUARDARE / PUNTARE Lo sguardo non è mera registrazione: sceglie una direzione, cambia posizione, cerca e verifica.
I NOSTRI DISCORSI Titolo inclusivo: non due protagonisti chiusi in una teca, ma un dispositivo narrativo disponibile a chiunque dialoghi.
NO DOUBT / PLAY Mettere alla prova il dubbio per quanto possibile; non custodirlo come identità né sostituirlo con una certezza immotivata.
OLOGRAMMIO Orizzonte concettuale dell’autore riferito alla compresenza vissuta di storie, percezioni e legami. Nel presente documento non è trattato come teoria scientifica verificata.
SCIENZAOLTRECOIPIEDIPERTERRA Metodo editoriale: il gioco apre ipotesi, la filosofia le distingue, la scienza chiede prove, il teatro fa vedere il passaggio.
TRIDOLORE Rimontaggio satirico del tricolore come tre condizioni sociali: verde, bianco, rosso; vita, privazione, ferita.
VIAANDARE Camminare e proseguire dopo aver verificato, senza caricare sul cammino ciò che si può già chiarire.
VIVOVEDOVIAANDANDOVENEVOLMENTE
Vivo · Vedo · Via · Andando · Vene · Vol · Mente
Dal passo sonoro di "precipitevolissimevolmente", una parola-corpo: il sangue nelle vene entra nei pensieri; il concreto nell’astratto, e vice: versa. Il suono gira, torna a ott…o. Franco.
APPENDICE / Tracce dell’accaduto
Estratti testuali scelti: i passaggi sono citati come scritti nella conversazione, comprese grafie e spaziature dove rilevanti; la selezione non pretende di essere una trascrizione integrale.
La conoscenza
"Come un tempo io dovevo saltare di biblioteca in biblioteca, oggi i ragazzi sono costretti a saltare di sito in sito e, se sanno cos cercare. Io cerco di fornire tutte le informazioni possibili in un sol colpo. Poi, dopo, possono andare alla ricerca, sapendo cosa cercare ;)"
L’aratura
"Aratore in Primis. La semina viene dopo. Inutile seminare se la Terra non è buon e pronta ;)"
La poesia
"Dall’odio ne cavo un’ode."
L’equazione operativa
"È avere lo Scenario davanti, pulire, posizionare, play. Non ci si tiene nulla nel dubbio. Per quanto possibile."
La sciarada
"“Are are” è il mantra... Sciarada: Areare, fare aria, aprire le finestre, spazzare, mondare, rinfrescare, e potrei continuAre per Ore e ore, con L’areare, l’Are Are."
La rotazione
"il suono ruota" · "Tao." · "Are, Ore, Ire..." [La serie ARE · ERE · ORE · IRE · UR…O è un’esplicitazione successiva dell’autore, integrata nei cartelli e non retrodatata come battuta.]
Il ritorno
"Il Prompt crea magigi Output. [...] Gigi Otto. Franco."
La tecnica
"Quando nella comunicazione, rap, scritta, verbale, quel che puoi: pianti un seme all’inizio, che sboccia alla fime."
Il contesto
"Non ce la fa a tenere tutto a vista, deve creare perpetuo contesto. Con Te Sto."
Il tempo vissuto
"Passato, Vivendo, Guardando. In me Tutto È, tutto con-vive. Lo VivoVedoViaAndandovenevolMente :D"
La correzione
"Ci sta, ma hai Zippato “Guardare”. [...] Passato, accadendo, Puntando la direzione del “ Domanda, risposta”"
La risposta
"C’è di più ;)" · "È questa la risposta. c’è di più." · "accadendoMentre."
Il titolo
"“ I nostri discorsi...” Così parolingoleggia e coinvolge anche chi vuol. Può pensarlo chiunque."
Il finale
"Franchissimo, bravo." · "L’hai fatto da Te." · "A me." · "Chapeau, questo intendo."
Lo stacco
"Ecco, chiudi qui."
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Nota conclusiva sul genere
"I nostri discorsi…" tiene insieme documentario, teatro e saggio. Le fonti non parlano al posto dei protagonisti; i protagonisti non parlano al posto delle fonti. La finzione è una tecnica di montaggio dei materiali, non il permesso di inventare eventi. Il lettore vede così come una correzione, una risata, un file fallito o un inciso di Rap possano cambiare l’orientamento della ricerca.
Questo VestitoDoc non pretende di esaurire ciò che è accaduto. Ne rende controllabile la traiettoria fino al sipario scelto, e lascia al futuro la sua forma più corretta: la domanda, non la profezia.
	CHIUSURA / I NOSTRI DISCORSI…
Il sipario cala sul Franco, ma la porta resta nel titolo.
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